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Quando inizia a parlare Al-
berto Felice De Toni rischia
davvero di metterti di buon
umore. Che sia una lezione
universitaria, un discorso da
sindaco o una chiacchierata
informale, lui parla svelto, in-
treccia pensieri diversi,
scienza e umanesimo, gravi-
tas e leggerezza. A 70 anni,
dopo una vita a studiare la
“complessità”, sa offrire una
chiave di conoscenza anche
a chi tende a rifugiarsi nelle
comfort zone delle piccole
ideologie. Due figli adottivi,
ormai adulti, una vita spesa
nell’università tra manage-
ment e ingegneria gestiona-
le, il padovano De Toni è di-
rettore scientifico del Cuoa
di Altavilla. Nel Vicentino è
di casa. Professore emerito
dell’Università di Udine, dal
2023 è sindaco civico di
quella città, sostenuto da
una variegata coalizione di
centrosinistra. “Happy sindi-
c” è l’epiteto anglo-friulano
che lo riassume, Felice di no-
me e di fatto, ideatore dello
slogan “Udine città felice”.
In tempi di acredine debor-
dante, una sintesi ardita ma
che riempie un vuoto.

De Toni, dicono che professo-
ri e politici siano figure grigie.
Lei invece è “variopinto”. Ci si
ritrova nell’aggettivo?
In terza media avevo 7 in
condotta, racimolavo 4 note
a trimestre. Nell’ultimo ho
dovuto contenermi, mi han-
no dato 8. Ottimo, ma 8 in
condotta: ho rischiato la boc-
ciatura...

Quanto c’entra questo con ciò
che ha fatto da grande, il teori-
co della complessità?
Io sostengo che l’innovazio-
ne sia una disobbedienza an-
data a buon fine. C’è la disob-
bedienza negativa di chi non
rispetta le regole, e quella po-
sitiva di chi cerca il nuovo. Io
ho tanta energia interna che
non si capisce da dove deri-
vi, e cerco di usarla per vede-
re il mezzo pieno anche se
tutto pare andar male. Spes
contra spem, dice San Paolo.

Indole innata o formazione?
Ho un temperamento gioio-
so e relazionale, ma ho avuto
anche una formazione dai
francescani dell’Arcella, a Pa-
dova: l’Azione Cattolica, l’A-

gesci, sempre in gruppo e a
gestire gruppi. Forse per que-
sto da adulto mi sono trovato
a fare il preside, il rettore, il
sindaco... alla fine l’intelli-
genza relazionale è più im-
portante di quella intuitiva.

Fare il professore era il suo so-
gno da ragazzo?
Da piccolo giocavo con le co-
struzioni e mio padre, un sar-
to, mi diceva: fa’ l’ingegnere,
così facciamo le case. Alla fi-
ne del liceo ho scelto inge-
gneria chimica, ma ero tenta-
to anche da fisica e filosofia...

Materie un po’ diverse...
Hanno a che fare con la vita,
e il suo significato, una in am-
bito scientifico e l’altra in am-
bito umanistico.

Due ambiti sempre collegati
nella sua vita?
Sì e forse per questo sono ap-
prodato all’ingegneria gestio-
nale. Ma all’inizio ho fatto al-
tro: ho lavorato all’Eni. Ma
ho capito che non era il mio,
preferivo la ricerca del nuo-
vo. E mi sono licenziato.

Dall’Eni. Una pazzia?
Non c’era neanche la proce-
dura per licenziarsi. Il proble-
ma all’Eni era entrare, non
uscire...

L’eredità di quell’esperienza?
Ho capito che la tecnologia
era necessaria ma non suffi-
ciente. Così sono tornato in
università, dottorato in
Scienza dell’innovazione in-
dustriale. Per 20 anni ho fat-
to il management classico,
per poi scoprire che quello
funziona per sistemi sempli-
ci, al massimo complicati.
Ma per sistemi complessi no.

Come lo ha scoperto?
Sul campo, nel 2000, in Be-
netton. Mi chiamano per fa-
re le previsioni di vendita sul
colore che sarebbe andato in
quella stagione: prendevano
il verde e andava il blu, pren-
devano il blu e andava il ros-
so... Arrivo con i miei allievi e
iniziamo a studiare. Risulta-
to: non ne azzeccavamo una.

Quindi?
Capivo che si sbagliava qual-
cosa, ma non capivo cosa.
Poi, sulla mia “via di Dama-
sco” ho trovato il professor
Mario Rasetti del politecnico
di Torino, allievo del Nobel
Anderson, e ho scoperto la
teoria della complessità.

In estremissima sintesi?
La scoperta che “l’interazio-
ne tra le parti genera qualco-
sa di molto differente dalle
proprietà delle parti”. La teo-
ria della complessità la usa-
no gli scienziati per studiare
l’espansione dell’universo,
gli informatici per lo svilup-
po di internet, i neuroscien-
ziati che studiano il cervello.

Lei la porta nel management?
Nel 2005 ho scritto un libro,
“Prede o ragni, uomini e or-
ganizzazioni nella ragnatela
della complessità”: noi o sia-
mo i ragni e generiamo la ra-
gnatela, un ambiente com-
plesso a nostro favore; oppu-
re ne siamo prede. Vale per
gli individui e per le imprese.
Viviamo nella complessità,
che aumenta sempre, ma la

affrontiamo col metodo car-
tesiano: prendiamo un pro-
blema, lo dividiamo per parti
e cerchiamo la risposta alle
singole parti; ma è sbagliato.
Per questo io sbagliavo previ-
sioni alla Benetton.

Come ha vissuto le evoluzioni
personali e professionali?
È sempre difficile “licenziar-
si” dai percorsi iniziati, la co-
munità di partenza ti consi-
dera un reietto. Quando ho
abbracciato l’ingegneria ge-
stionale mi hanno detto: “Sei
andato in Serie B”. E io ho ri-
sposto: “No, vado in Cham-
pions League”. Poi l’hanno
capito perché mi hanno elet-
to preside (ride, ndr).

E il salto in politica? “Un’evo-
luzione della complessità” o
l’hanno tirata per la giacca?
Ho sempre avuto una passio-
ne civile, in ambito cattolico
democratico. A Udine c’era
un sindaco leghista uscente
e i civici mi hanno chiesto di
candidarmi. Abbiamo fatto
l’accordo col centrosinistra.

Però era sfavorito.
Si votava con le Regionali,
Fedriga aveva il 65%, il cen-

trodestra a Udine era convin-
to di vincere al primo turno.
E invece siamo andati al bal-
lottaggio e ho vinto io col 53.
Un’esperienza vera, forte.

Ora è “Happy sindic”, sindaco
Felice. Come nasce l’epiteto?
Da un percorso. Tutte le orga-
nizzazioni hanno bisogno di
una visione, di un sistema di
valori e di relazioni. Così la
politica. Da sindaco mi sono
chiesto: che città vogliamo?
E la visione è stata: “Udine
città felice”, che sottintende
un paradigma politico, il “ri-
formismo comunitario” fon-
dato sull’“economia civile”.

In pratica?
Partecipazione, innanzitut-
to: abbiamo fatto i quartieri
partecipati, la sicurezza par-
tecipata. Il welfare dalla cul-
la alla bara ora te lo sogni: c’è
bisogno di comunità regola-
te in un sistema che concor-
re a creare il bene comune.

“Felicità”: l’hanno mai accusa-
ta di essere... pretenzioso?
Ma guardi che non fanno mi-
ca prendere voti queste co-
se! Se sei sindaco ti chiedono
della strada, dello sfalcio...

Ma se tu vuoi dar senso a una
serie di azioni, devi avere un
pensiero che le tiene unite.

Lei che ha scritto di “ordine e
disordine”, come fa a tenere
insieme Azione e i 5 Stelle?
Mi sono inventato la maggio-
ranza a geometria variabile.
Se faccio operazioni di cen-
tro, mi perdo la sinistra, e vi-
ceversa. Ma non è un dram-
ma: è la libertà. Votare uniti
sempre è una caserma; anda-
re ognun per sé, una Babilo-
nia. Troppo ordine è morte
per fossilizzazione, troppo
disordine è morte per disin-
tegrazione. Cerco di surfare
il caos tra ordine e disordine.

Sembra un’era di disordine di-
struttivo. C’entrano i social?
Li chiamo gli “odial” perché
alimentano i conflitti. Si ba-
sano sulla logica del “dilem-
ma”: amico o nemico, o A o
B. Ma non è l’unica modalità
possibile di rapportarsi: c’è
anche “la dialettica”, A e B
che diventano C; e la “meta-
morfosi”, A e B non scompa-
iono ma si ripresentano in
forme diverse. Nella vita bi-
sogna accettare la coesisten-
za degli opposti.

Ma intanto è scontro. Come si
esce da questa logica?
Con l’educazione. Io sosten-
go che la scuola e l’università
organizzano la più grande
evasione di massa della sto-
ria: l’evasione dalle gabbie
dell’ignoranza. Se non ci so-
no persone capaci di discer-
nere il vero dal falso non si
costruisce niente. Mandela
diceva che l’educazione è lo
strumento più potente per
cambiare il mondo; è ciò che
han sempre fatto i salesiani,
in basso, e i gesuiti, in alto.

Da sindaco deve gestire per la
seconda volta la partita di cal-
cio Italia-Israele a Udine, in
tempi tesissimi. Come agirà?
L’anno scorso me la sono ca-
vata dando il patrocinio alla
partita ma organizzando a
Rondine (Arezzo) un evento
di pace con ebrei, islamici e
cristiani. Quest’anno la situa-
zione è ancora più grave.
Non hanno chiesto il patroci-
nio: ho deciso che non andrò
allo stadio né alla controma-
nifestazione, andrò a una ve-
glia di preghiera.

Professore, sindaco: la politi-
ca è complessa?
È la cosa più complessa.

Dall’Eni alla cattedra alla fascia tricolore
«La disobbedienza genera innovazione

È la politica l’attività più complessa»
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I social? Li chiamo “odial”,
alimentano i conflitti. Solo
l’educazione crea futuro. La
“città felice”? È una visione,
mica fa prendere voti
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